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Filisdeo a lavoro
Il re del pianobar
presenta altre cover
«riempipista»

Il re del pianobar Maurizio
Filisdeo non si è mai fermato e
ha dato la sua voce a nuove
cover, o meglio ristilizzazioni
delle hit del passato prossimo
attingendo al repertorio più
ricercato. Filisdeo è stato chiuso
come tutti a casa e ha partorito
ben 4 cover che vanno ad
aggiungersi a quelle già famose

con le quali riempie serate e
discoteche, da «Figli delle stelle»
a «Gianna», da «Sandra» a
«Ragazzo fortunato», coi lenti
«Mente e cuore» e «Occasioni»,
senza dimenticare la sua «Se
succederà». Le nuove sono:
«Allora si» di Pino Daniele,
«Gigi» di Fabio Concato,
«Neanche un minuto di non

amore» di Lucio Battisti e
«Abitudini» di Nino Buonocore. Il
lavoro in casa-studio di ricerca e
riarrangiamento ha visto la
collaborazione di tanti amici
musicisti come Enzo Anastasio,
Federico Luongo, Ciro Manna,
Gianfranco Campagnoli, Rocco
Di Maiolo e altri. (v. f.)
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L’intervista
LapropostadiGiuseppeSaccà,Gargiuloin«Coliandro»,oraproduttoredisuccesso
Dopo«Favolacce», lasuacasaPepitolavoraalfilmsuiDeFilippodirettodaRubini

G iuseppe Saccà, produttore di
film come La tenerezza, Favolac-
ce e Hammamet, ha le idee ben
chiare su come la crisi post Covid

possa trasformarsi in un’occasione per il
Sud.
Leviamoci subito il pensiero del pa-

tronimico: Saccà di quel Saccà? Agosti-
no, ex direttore generale della Rai?
«Proprio lui e ne sono orgoglioso».
Lei è stato anche l’agente Gargiulo

nella bella serie dei Manetti Bros
«L’ispettore Coliandro» conGianpaolo
Morelli.
«Sì, quella era la mia prima vita che

subito però ci porta a Napoli, città di ele-
zione. Anche Valsecchi e Occhipinti era-
no attori prima di fare i produttori, il loro
percorso mi incoraggia».
La sua Pepito ha scoperto i fratelli

D’Innocenzo, registi-rivelazione.
«È un po’ una ditta di famiglia: conme

ci sonoAgostino emia sorellaMaria Gra-
zia, già produttrice per Mediaset: venia-
mo da esperienze diverse, che si fondo-
no bene insieme».
E, udite udite, la Pepito sta per pro-

durre un film sui tre De Filippo.
«Sì, eravamo già pronti amarzo poi c’è

stato il lockdown. La regia è di Sergio
Rubini che entrerà nella storia in modo
molto particolare: non è un biopic, in-
somma».
La Campania, per benevolenza degli

dei, è praticamente Covid free. In che
modo questa condizione può rivelarsi
favorevole per la ripresa del settore au-
diovisivo?
«Mentre noi parliamo, la ferita è anco-

ra aperta. Al netto del dolore, però, è un
dovere prenderci cura del nostro settore
che vive una delle crisi più importanti
dal dopoguerra. Io ho 37 anni, per la ge-
rontocrazia italiana sarei un giovane. Ho
fame di vedere il positivo: sono certo che
il post Covid ha offerto importanti occa-
sioni per rileggere modelli sia di busi-
ness che di racconto. Da più parti si è
detto che immaginare un Polo dell’au-
diovisivo nel Mezzogiorno è un sogno:
ma una crisi, oltre a portare incubi, può
concretizzarli i sogni. Se si mette insie-
me la sana imprenditoria - penso ad
esempio a Kiton che da Napoli porta il
fashion nel mondo - le istituzioni, i pro-
duttori e l’Associazione che unisce le
Film commission del Sud - purché viri la
sua attività dalla formazione alla sfida di
creare un‘industria - si possono sfruttare
due asset unici del Meridione: il patri-
monio culturale e naturalistico e la crea-
tività. Agostino mi ha insegnato
un’equazione: tot immaginario esporti,
tot merci vendi nel mondo. Lo sanno be-
ne gli americani».
In pratica lei dice: visto che c’è già un

set a cielo aperto, ora anche Covid free,
spostiamo qui l’industria cinemato-
grafica.
«Sì. Per il Sud è un’occasione epocale.

Ma non si può chiedere solo al governo e
agli enti. Il problema più grande per la ri-
presa dei set è assicurativo: finché c’è
una pandemia nessuno ti assicura un
film. Avevo lanciato all’Agi la proposta di
creare noi un fondo di garanzia misto, in
cui tutta la filiera produttiva si mettesse
in sinergia con lo Stato: dopo 20 giorni
ho saputo che in Francia stanno lavoran-
do proprio in questa direzione. Con Ago-
stino insistiamo affinché si realizzi».
Lei ha scritto sul «Corriere della Se-

ra» che la Rai si è internazionalizzata
grazie alla Sicilia di Montalbano e alla
Napoli de «L’amica geniale».
«È così e la Rai, in questo grande acce-

leratore di cambiamenti che è la crisi,
può diventare l’architrave del sistema au-
diovisivo italiano: se lo Stato rinunciasse
ai 300 milioni di trattenute a favore del-
l’azienda, lo sviluppo sarebbe enorme.
Rai Fiction e Rai Cinema, lavorando al
fianco di produttori indipendenti, han-

no già portato il racconto del Sud nel
mondo. Perché lasciare la fetta più gros-
sa ad altri? In Costiera Amalfitana, vado
sempre dallo stesso ristorante che piace
anche Bono Vox. Un giorno lo trovo pie-
no di cinesi e chiedo come mai. Il pro-
prietario mi ha spiegato che lì è stata gi-
rata una fiction cinese e che ora tutti vo-
gliono andarci. Il Sud può mettere a si-
s tema due de l le sue p iù grandi
vocazioni: il turismo e la creatività che è
alla base dell’audiovisivo».
Il cinema post Covid.
«Molti si stanno concentrando sul co-

me: con o senza mascherina? Non credo
sia questo il problema. Occupiamoci di
temi piuttosto, a partire da quello am-
bientale che, e non è un caso, ci fa torna-
re a Sud. Penso anche all’altruismo, al
coraggio, alla solidarietà che qui non
mancano».
Ha già inmente qualcosa?
«Ho chiesto a Lorenzo Marone di scri-

vere sulla quarantena: sono stati 80 gior-
ni in cui ognuno di noi si è trovato di
fronte alla propria ombra; ha buttato giù
la storia di una donna che grazie all’iso-
lamento scopre di aver vissuto fino ad al-
lora in unmondo finto».

Dietro al successo c’è un atteggia-
mento dei Saccà: «Portateci storie che
gli altri rifiutano».
«Sì, lo abbiamo imparato da mio pa-

dre».
Per non farsi mancare nulla, lei ha

messo su anche una società di arte
contemporanea.
«Si chiama Sartoria e l’ho creata un

anno fa insieme con la mia compagna
Francesca Mezzano, il napoletano Ales-
sandro Vitiello e Salvatore Pecoraro: so-
no convinto che la pandemia possa met-
tere in connessionemondi che fino a og-
gi si sono incontrati casualmente. Ci
hanno commissionato contenuti d’arte
per un grande centro commerciale che
aprirà nei pressi di Pompei. Si sono resi
conto che il consumo deve essere affian-
cato anche da un’offerta culturale: in
questo bisogna essere aperti e mettere
da parte una certa “sacralità” dei saperi.
L’arte provoca e il cinema divulga, appa-
gando una sete di contenuti profondi
che rimettano l’uomo al centro».
Una sorta di umanesimo industriale

ma dell’audiovisivo...
«Magnifico, proprio così: come stan-

no facendo già Armani e il signor Twitter
per intenderci».
Un gruppo di artisti campani pluri-

premiati, da Maurizio Braucci a Toni
Servillo, ha proposto una Scuola pub-
blica di cinema.
«Pepito si mette a loro disposizione: è

un dovere imprenditoriale sostenere i
giovani e creare professionalità, dall’elet-
tricista allo sceneggiatore».
E nell’ex sede Nato nasce una Citta-

della del cinema.
«Ottimo: perché non immaginare an-

che degli Studios a Napoli?».
Del resto abbiamo la luce di Los An-

geles.
«Che tra l’altro ci farebbe risparmiare

non poco».
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«NelSudCovidfree
unPolodell’audiovisivo
uniscaentieprivati»

Sul set
Qui sopra,
Giuseppe
Saccà a lavoro
In alto è con
l’attrice
napoletana
Serena Autieri

In uscita
il 15

«Favolacce»
uscito in
lockdown a
pagamento su
piattaforma,
uscirà nelle sale
il 15 giugno:
«Sono
difensore della
sala - dice
Saccà - ma so
che in casa ha
raggiunto un
pubblico che
non sarebbe
andato al
cinema. Ora
anche qui sono
certo che
avremo buoni
risultati. Il
cinema
domestico
potrà esistere
per chi lo
sceglierà,
pagando un
biglietto a
persona, ma
allo stesso
orario del
cinema. Non è
on demand, ma
fruizione da
remoto come
accadrà per i
musei».

«Nowhere»,
con Saetta
il jazz campano
diventa europeo

Fra le più recenti uscite
discografiche del jazz
campano, merita
particolare attenzione un
album, «Nowhere»,
prodotto dalla Tuk di
Paolo Fresu. Questo lavoro
in 8 tracce porta la firma
dell’altosassofonista
sannita Vincenzo Saetta
che ha raccolto intorno a
sé alcuni dei migliori
giovani della scena
regionale e nazionale,
come l’altro beneventano
Giovanni Francesca, uno
che intende il suo
strumento in modo
liquido e insieme saturo
alla maniera di Bill Frisell,
e dai napoletani Daniele
Sorrentino al
contrabbasso, Luigi Del
Prete alla batteria (una
sezione ritmica sempre
elegante e puntuale) e
Walter Ricci, ospite alla
voce in «Italo e l’angelo»,
un brano delicato e
narrativo, dedicato al
padre fotografo di Fresu.
Unico «esterno», l’ottimo
pianista fiorentino
Alessandro Lanzoni, che
conferma anche qui la
qualità del suo dettato
armonico e improvvisativo
che gli valsero la vincita
del Top Jazz Italia per
emergenti nel 2013. Il cd si
apre con «Nautilus», un
tema avvolgente che
sembra nato dal grembo
del nuovo jazz europeo di
marca Ecm. Come del
resto anche il pezzo che dà
il titolo al disco, segnato
però da una ritmica più
scandita, e il sospeso
«Solaris». Molto più
aggressivo l’impatto di
«Untitled» con una scala
che riporta ad atmosfere
balcaniche anche grazie
all’uso del sax soprano,
mentre in «Precog» chiare
si ritrovano le matrici
neobop del jazz moderno.
E come non apprezzare in
questo viaggio
immaginario e spesso
onirico l’omaggio
dell’altosassofonista al
grande Miles Davis, con
una ballad melanconica, a
tratti struggente. Una
composizione che fa da
preludio all’ultimo “tune”,
«Conversation with PSY
on radio Tesla invisible»
dai modi sincopati e
orchestrali, in cui si
inseriscono il maturo
assolo di Sorrentino al
contrabbasso e quello
rabdomantico di
Francesca alla chitarra.

Stefano de Stefano
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● Il disco

di Natascia Festa
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